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1) RVM. SIGLA INIZIALE.  (40”)
2) STUDIO. INTERNO CASA. Tonio.  (2’30”)
Tonio ha radunato tutte le suppellettili di casa (che è possibile rimuovere) in un punto al centro, e con un GREMBIULONE indosso dà energicamente di SPAZZOLONE sulle pareti e in giro. Quando vede il bambino si ferma e riposa.

TONIO (con un sospiro)
Ooooh! Meno male che sei arrivato! Accipigna, che fatica!… Ti aspettavo per riposare un po’. Sai come accade tante volte, che uno dice: “mi fermo adesso o continuo ancora un po’?… No, vado avanti fino a che viene il mio amico, così riposo quando c’è lui e parliamo”. Ed eccoti!

Vedi?… Sto facendo le pulizie stagionali di Boscorosso – che si dice, credo… Autunno, lì da te.

Be’, tu dirai… con quella casetta grande come una pigna dovresti fare in fretta, a pulire! Invece no! É grande come una pigna, ma anche piena come una pigna! Vedi quante cose? Sono tutte da spostare e spolverare.

Tu lo fai qualche volta nella tua stanza?… Be’, dovresti farlo: spolverare è un po’ come ricordare, riconoscere, salutare tutte le proprie cose…

Prende un MORBIDO STRACCIO, e con affetto raccoglie, spolvera e posa una serie a piacere di piccoli oggetti. Se li nomina, modificare la battuta.

Ciao, tu! Come stai? È un pezzo che non ti vedevo!…

E tu? Sei sempre più bella, sai?…

E ora tu: mi raccomando, capitano, tieni duro!…

O altre battute sugli oggetti effettivamente utilizzati.

Dopo 3 o 4 oggetti, posa lo straccio e si guarda intorno.

Certo che… be’, hai ragione: è una casina minuscola, una specie di nido. Ma in fondo, se ci pensi bene, è una tana nel cavo di un albero: provaci tu a ricavare in un tronco d’albero venti sale da ballo!

E poi… io sono un folletto e ci sto bene, anche se è così piccola. Lo dice anche una vecchissima filastrocca che mi ha insegnato Nonna Tonina. Sta’ a sentire, forse dite qualcosa di simile anche a Città Laggiù. Fa così:

Casa mia, casa mia

Per piccina che tu sia

Non si vuole andare via

Solo un posto per sedere

Solo un piatto ed un bicchiere

Solo un tetto, solo un letto

Ma se vieni, io t’aspetto

E infatti quando vieni mi trovi qui ad aspettarti, no?

Nel corso della battuta che segue Tonio si avvicina alla telecamera, si sporge, sbircia di qua e di là come se guardasse nella stanza del bambino.

Del resto… anche tu non abiterai certo in una reggia dalle sale echeggianti, come la Principessa Odessa!

Abiterai in una casa normale, come le solite di Città Laggiù. Io le conosco: le vedo nelle televisioni accese nei supermarket, quando vado a fare le mie spese per le bibite. Per esempio, lì da te… dov’è la cucina? Da quella parte?… O da quell’altra?…

Ah, lì… Bene. E là invece cosa c’è, il corridoio?…

E il bagno da che parte è?… Ah, da quella porta… E poi? Che stanze ci sono, oltre quella?… Be’ è una casa più grande della mia senza pigna di dubbio! Però però però…

Afferra lo spazzolone e ricomincia con lena a lavorare.

… per quanto piccola, io devo pulirla! E non voglio metterci tutta la giornata, anche perché poi voglio venire con te al chiosco, come al solito, per vedere cosa accade oggi. E siccome ora… ecco, finito con lo spazzolone…

Lascia lo spazzolone, prende lo straccio e il Librone delle Storie.

… ora resta solo da spolverare i soprammobili, e posso farlo stando seduto, ci faremo raccontare una bella storia dal nostro Librone. Che ne dici? Una… bella così!

Effetti grafici di passaggio al cartone.

3) RVM. CARTONE. (5’)
4) STUDIO. RADURA ESTERNO CASA TONIO. Principessa, Genio (5’)
Poco distante dalla casa di Tonio anche Abù Zazà sta facendo pulizia nella sua casa‑vaso: ha tirato fuori una gran quantità di BICCHIERI (quanti più se ne trovano), disponendoli in belle file per terra (adeguate all’uso che ne farà la Principessa fra poco), e con uno STRACCIO RICAMATO li va lucidando uno per uno. Parla fra se:

ABÙ ZAZÀ
Eh sì, pulizie stagionali!… Stanza dopo stanza, sala dopo sala, scaleo dopo scaleo… Be’ certo, io sono un Genio, son fortunato: le faccio con gli incantesimi, io, le pulizie!

Lascia i bicchieri e con aria e gesti di mago declama:

Spazza scopa, sfrega straccio

Io lo dico e non lo faccio

Lava i panni, rubinetto

Tu lo fai perché l’ho detto

Masannài, darascìri

Tu li lavi e tu li stiri

Darascìri, masannài

Io lo dico e tu lo fai!

Riprende straccio e bicchieri.

Però i bicchieri, tanti me ne hanno rotti questi imbranati di incantesimi, che preferisco lucidarli da me!

Il resto però… se dovessi spazzare con le mie povere mani da genio ettari di saloni, chilometri di scaloni, miglia di corridoi… (sospira) Eh!

Per mille spiriti imbottigliati, nessuno ci crederebbe che ho una casa così immensa, e tutta lì dentro.

(di colpo un po’ malinconico) Certo… se riuscissi mai a ritrovare il mio bambino‑padroncino, come sarei felice di invitarlo a vedere coi suoi occhi! Lo trasformerei in filo di fumo e lo farei entrare nel vaso; gli farei visitare le terme, le stalle, gli immensi armadi, le salette da gioco, le biblioteche…

Entra la Principessa, volteggiando pericolosamente sulle punte tra i bicchieri. Parte un gioco: pur parlando d’altro, Odessa continua a danzare tra i bicchieri, come in una pista a ostacoli o in un labirinto, e Abù Zazà la guarda preoccupatissimo.

PRINCIPESSA ODESSA
“Terme”, “stalle”, biblioteche”…?

Ma davvero la tua casa è così sconfinata?

ABÙ ZAZÀ
Sì, ma non puoi…

PRINCIPESSA ODESSA (interrompendolo)
E sta tutta lì dentro?

ABÙ ZAZÀ
Sì, tutta qui nel vaso. Ma tu non potresti…

PRINCIPESSA ODESSA (interrompendolo)
Non sarà mica più grande della reggia di mio padre! In un regno nessuno può avere più stanze e sale del re!

ABÙ ZAZÀ
Non lo so chi abbia più stanze e sale, fra un Genio e un Re, ma so che se continui a…

PRINCIPESSA ODESSA (interrompendolo)
Bene, allora bisogna che si sappia! Devo dirlo, a mio padre se qualcuno nel regno ha una reggia più reggia della sua!

ABÙ ZAZÀ
E se intanto smettessi di danzare tra i miei bicchieri?

PRINCIPESSA ODESSA
Hai paura che te li rompa? Guarda che io posso danzare su una ragnatela senza spezzarne un filo!

ABÙ ZAZÀ
Bum! Non spararle, grosse, altezzina reale.

Odessa finalmente smette di danzare tra i bicchieri e siede accanto al Genio.

PRINCIPESSA ODESSA
Anche tu non spararle grosse, genietto. Non è possibile che tu abbia lì dentro più stanze di mio padre.

ABÙ ZAZÀ
Ma perché ti sei fissata con questa stupida gara? Chi ha più stanze e chi ha più stanze… Ma è così importante?

PRINCIPESSA ODESSA
Sì, importantissimo. Anzi… mi viene un’idea: facciamo uno scambio di case, per un mese?…

(vedendo l’espressione sgomenta del Genio)

Una settimana?…

(idem)

Almeno un giorno! Io vengo nel tuo vaso, e tu nella mia reggia. Così vediamo qual è più grande.

Gioco intrecciato, un po’ infantile un po’ da corteggiamento. La Principessa insiste, non senza seduzioni, il Genio resiste, ma pian piano tentenna.

ABÙ ZAZÀ e PRINCIPESSA (accavallandosi)
Dài!… No!… Solo un giorno!… No!… Ti prego!… Ho detto di no!… Su, Genietto!… Non insistere!… E tu non essere testardo!… Ho detto di no!… (etc.)
Alla fine il Genio, accerchiato e sentendo di cedere, cerca di uscirne con qualche espediente fisico: p.es. si rimette a lucidare furiosamente i suoi bicchieri.

ABÙ ZAZÀ (confuso e affannato)
Be’… ecco… io… devo pensarci! E comunque, prima di tutto, devo finire di pulire i miei bicchieri. Anzi…

(sollevato da un’idea)

… se la Principessina volesse aiutarmi, farei prima.

PRINCIPESSA ODESSA (indignata)
Aiutarti?… Io pulire i tuoi bicchieri… con quello straccio?

ABÙ ZAZÀ
No: con quest’altro.

Il Genio, con un sorriso a trentadue denti, le porge un altro STRACCIO BELLISSIMO, colorato e ricamato. Odessa, che d’istinto s’era indignata per l’inaudita proposta, stavolta si corregge da sé (la cura del Fantabosco sta funzionando): sorride imbarazzata, come chi s’è accorto della gaffe, tossicchia…

PRINCIPESSA ODESSA
Be’… ecco, è… ehm… è proprio un bello straccio!

… si siede, prende lo straccio e di buon grado comincia a lucidare bicchieri.

Abù Zazà estrae dalla tasca (o dal vaso) una pallina.

ABÙ ZAZÀ
In cambio, per ringraziarti dell’onore (lieve inchino ironico), mentre puliamo e lucidiamo, potremo divertirci con una pallina che avevo da parte per un riposino.

PRINCIPESSA ODESSA
Oh sì! Dài, Abù Zazà! Una storia animata fresca fresca!

Il Genio avvicina la pallina alla camera. Effetti grafici di passaggio al cartone.

5) RVM. CARTONE. (5’)
6) STUDIO. RADURA ESTERNO CASA TONIO. Tonio, Principessa, Genio, Lupo. (4’30”)
Discutendo ancora con la Principessa, il Genio ripone nel vaso gli ultimi bicchieri.

ABÙ ZAZÀ (in difficoltà, in imbarazzo)
No… mi spiace Principessa, ma… io… nella mia casa io non ho mai fatto entrare nessuno, tranne i miei bambini‑padroncini. E anche loro solo qualche volta…

PRINCIPESSA ODESSA
Ma per un giorno! Un giorno solo! Cosa accadrebbe?

ABÙ ZAZÀ
Niente, ma…

Li interrompe Tonio che esce di casa, domanda, viene informato.

TONIO
Buongiorno, amici! Giorni di pulizie un po’ per tutti eh? Di cosa state discutendo?

PRINCIPESSA ODESSA
Di scambi di case.

ABÙ ZAZÀ (un po’ imbronciato)
Già, la principessina, qui, vuole vedere a tutti i costi quale casa ha più stanze, se la mia o la sua.

PRINCIPESSA ODESSA (dispiaciuta)
Non è vero, Abù Zazà, non essere ingiusto! Era anche un gioco! (a Tonio) Gli ho proposto di venire ad abitare nella mia reggia, e ospitare me nella sua casa‑vaso, anche solo per un giorno. Ma lui niente!

Lupo Lucio compare dietro il solito albero, e spia ed origlia.

TONIO (al Genio)
Sai, Abù Zazà, lo scambio di case è un gioco che piace anche a me. Non ti chiedi qualche volta… come dev’essere abitare nella casa di un altro?

ABÙ ZAZÀ (più conciliante)
Be’ sì… a dire il vero mi viene, la curiosità.

TONIO
Per esempio, come sarà abitare in una casa‑reggia, così grande che si deve correre per arrivare in una stanza lontana prima di sera…

ABÙ ZAZÀ
E come sarà abitare in una casa‑guscio di lumaca, così piccola che ci si sta dentro giusti giusti, e basta fare un passo per dormire, uno per vestirsi, uno per uscire…

PRINCIPESSA ODESSA
E come sarà abitare in una casa‑vaso, così magica che ha sale e corridoi che si formano davanti a te, quando ci vai, e scompaiono alle tue spalle quando ne esci…

“A parte” sarcastico di Lupo Lucio:

LUPO LUCIO
Già, e come sarà abitare in una casa‑bosco, così bosco che c’è freddo quando è freddo, piove quando piove, e spine e sterpi sempre, e fagiani grassi mai…

TONIO
“Come sarà, come sarà”… Perché non lo facciamo? E anzi… siccome è così complicato dire chi va nella casa di chi, perché non facciamo il gioco delle sedie?

PRINCIPESSA ODESSA
Il gioco delle sedie? E che cos’è?

TONIO
È un gioco che fanno i bambini di Città Laggiù: mettono delle sedie in cerchio, e ciascuno ha la sua; poi suonano una musica e corrono intorno alle sedie; quando la musica finisce ci si siede di corsa, e ognuno vede dove capita.

ABÙ ZAZÀ
Vuoi dire che dobbiamo farlo con le nostre tre case? Corriamo intorno, ci fermiamo a un segno, e vediamo dove si capita?

PRINCIPESSA ODESSA
Sì! Bellissimo! Ma… come facciamo per la reggia?

TONIO
Ci penso io: ho ancora in cantina alcuni pezzi del castello di cartone che avevamo costruito l’anno scorso, ricordate, quando Odessa doveva fare un regalo a suo padre il Re…

ABÙ ZAZÀ
Ma… aspetta, Tonio: quel gioco di Città Laggiù lo conosco, ed era un po’ diverso: c’era un bambino intruso, uno in più, che entrava nel gioco alla fine e correva a sedersi. Così uno dei proprietari di sedie rimaneva senza.

TONIO
Sì, è così: ma qui non c’è nessun intruso, vero?

Altro “a parte” di Lupo Lucio:

LUPO LUCIO
Qui?… Noooo! Nessuno! Giocate, fringuellini, giocate!

TONIO
E noi useremo solo questa parte del gioco, come una specie di roulette, o di conta: per vedere chi esce, chi va in casa di chi. Dài, aspettatemi qui: vado in cantina a cercare questa reggia di cartone.

ABÙ ZAZÀ
Tonio, intanto che ti aspettiamo…

TONIO
Ho capito, ho capito…

Si avvicina alla Melevisione, prende un frutto dalla fruttiera e la carica.

Una bella storia per i miei amici, Melevisione: che sia più breve la loro attesa.

Effetti grafici di passaggio al cartone.

7) RVM. CARTONE. (5’)
8) STUDIO. RADURA ESTERNO CASA TONIO. Tonio, Principessa, Genio, Lupo. (8’)
Finita la storia, Tonio è di ritorno con una SAGOMA DI CARTONE IN FORMA DI CASTELLO, e gli amici piazzano il gioco delle tre case: il castello e il vaso son disposti in modo da formare un triangolo con la casa di Tonio.

TONIO
Eccola qui, la reggia: l’ho trovata!

PRINCIPESSA ODESSA
Bellissima, Tonio!

TONIO
La piazziamo qui…

ABÙ ZAZÀ
E la mia casa‑vaso la metto qui…

PRINCIPESSA ODESSA
E la casa di Tonio è lì: (indicando) una… due… tre case.

Bene: ma come facciamo a correrci intorno?

TONIO
Be’, ci possiamo correre… in mezzo! Facciamo una prova, prima del vero gioco: corriamo qua intorno, in mezzo alle case, e quando io dico “ORA!”, ognuno cerca di prendersi la casa che ha più vicino.

ABÙ ZAZÀ
Per mille bottiglie stappate, sono pronto!

PRINCIPESSA ODESSA
Anche io!

TONIO
Allora… VIA!

I tre partono in corsa all’interno del triangolo, e dopo due o tre giri…

TONIO
ORA!

… si fermano di colpo precipitandosi sulla casa più vicina.

… Bene! Funziona! Adesso con la musica. Pronti?

MUSICA

CANZONE “GIROTONDO CASAMONDO”

testo di B.Tognolini

PRINCIPESSA, GENIO, TONIO
Casa, mia casa, sei calda e luminosa

Tana, mia tana, ma quanto sei lontana

Posto, mio posto, come ti riconosco

Gira‑gira‑gì – E io mi fermo qui!

PRINCIPESSA ODESSA
Girotondo casamondo

Puoi girare tutto il mondo

Puoi girare mille giorni

Ma alla fine dove torni?

Torni a casa nelle case, nei palazzi, nei castelli

Torni a casa in una tenda, una roulotte, una capanna

Casa è lì dove ritrovi i genitori ed i fratelli

Casa è lì dove riposi, dove mangi e fai la nanna

Casa è lì dove ti spogli

Dove sei davvero tu

In un tucul, in un tepee, in un igloo

PRINCIPESSA, GENIO, TONIO
Casa, mia casa, sei calda e luminosa

Tana, mia tana, ma quanto sei lontana

Posto, mio posto, come ti riconosco

Gira‑gira‑gì – E io mi fermo qui

Gira‑gira‑gì – E io mi fermo qui

Gira‑gira‑gì – E io mi fermo… QUI!!!

Sul primo ritornello, in apertura della canzone, i tre corrono in cerchio nel triangolo fra le case. Durante la strofa che segue (qui assegnata alla Principessa, ma come al solito diversamente giocabile a giudizio di musicista e regista) possono compiere altre azioni, magari sempre camminando in cerchio per non perdere il gioco. Sul secondo e ultimo ritornello riprendono a correre, fermandosi di colpo sull’ultimo “QUI!”.

FINE MUSICA

TONIO
… VIA!

I tre corrono, ciascuno verso la casa che ha più vicina, ma Lupo Lucio salta fuori rapidissimo dal suo albero, precede chi si avvicinava alla casa di Tonio, apre, entra, sbatte la porta con una risata.

LUPO LUCIO
Ah ah ah ah ah! Cucù!

I tre si guardano perplessi, e si radunano davanti alla casa di Tonio.

TONIO
“Cucù”…? Era… era Lupo Lucio!

PRINCIPESSA ODESSA
Ma da dove è saltato fuori?

ABÙ ZAZÀ
L’intruso! Proprio come il vero gioco delle sedie!

TONIO (verso la porta di casa sbarrata)
Lupo Lucio, dài, sei stato bravo, e velocissimo! Ora esci, che facciamo un altro giro.

LUPO LUCIO (da dentro casa di Tonio)
Bravo tordo folletto! Fateveli voi i vostri giri: questa è la mia nuova casa, ed io sto qui!

TONIO
Come sarebbe “la tua nuova casa”? Questa è sempre stata la MIA casa!

LUPO LUCIO (da dentro casa)
Ah sì? E la mia allora qual è? Me lo sai dire?

TONIO
La tua è… be’, è… be’…

LUPO LUCIO (da dentro casa)
Be… be… be… Se continui a belare, folletto pecorino, oltre alla casa ci rimetti un cosciottino.

ABÙ ZAZÀ
Lupo Lucio, esci subito di lì!

LUPO LUCIO (da dentro casa)
Oh! Ecco il Genio, uscito dalla sua magica dimora! Io invece sono stufo di essere un “senza fissa dimora”!

PRINCIPESSA ODESSA
Non hai nessun diritto di rubare le case degli altri!

LUPO LUCIO (da dentro casa)
Ed ecco la Principessa appena uscita dalla reggia! Io ho diritto a un tetto proprio come te! E questo da oggi è il mio tetto. E provate pure a cavarmi fuori di qui!

A un cenno del Genio, i tre si ritirano furtivamente in disparte a bisbigliare.

ABÙ ZAZÀ (sottovoce)
Inutile insistere, bisogna prenderlo con l’astuzia. Anzi… con una delle sue astuzie! Ricordate la fiaba dei Sette Caprettini?

TONIO
Ma certo! Bravo Abù Zazà, sei un Genio! Io ho ancora una zampa di lupo usata per una mascherata di Carnevale.

Comincia a parlargli, tu che sei bravo a imitare le voci: vado a prenderla.

Tonio sparisce in cantina. Il Genio si fa alla porta e parla contraffacendo la voce.

ABÙ ZAZÀ (contraffacendo la voce)
Lupo Lucio!… Lupo Lucio, aprimi! Sono Lupo Fosco, ti ricordi?

LUPO LUCIO (da dentro casa, sospettoso)
Lupo Fosco, eh? E cosa fai da queste parti?

ABÙ ZAZÀ (contraffacendo la voce)
Ero venuto al Fantabosco a trovarti e ho visto tutto. Eh eh eh! Gliel’abbiamo fatta a quei fessacchiotti! Dài, aprimi!

LUPO LUCIO (da dentro casa)
E chi mi dice che tu non sia Tonio che imita la voce di Lupo Fosco? Fammi vedere la tua zampaccia di lupo.

ABÙ ZAZÀ (contraffacendo la voce)
Sì, certo! Apri la porta che ti stringo la zampa.

In quel momento arriva Tonio con una FINTA ZAMPA DI LUPO, col manico come le mani finte che a carnevale si indossano sotto i mantelli. Confabulando a gesti, i tre si dispongono: Lupo Lucio socchiude la porta, Tonio infila la punta della zampa nella fessura, Lupo Lucio con una risata gliela strappa di mano e sbatte la porta.

LUPO LUCIO (da dentro casa)
Ah ah ah! Tonio Cartonio, mi senti? Se credi di insegnare al lupo i suoi stessi trucchi, insieme alla casa hai perduto anche il cervello di foglietto! Ah ah ah!

TONIO (a Genio e Principessa)
Niente da fare, amici. Bisogna pensarne un’altra.

ABÙ ZAZÀ
Già. Ma… e se prima ci riposassimo un po’?

TONIO
Giusto! Venite con me.

Un po’ abbacchiati i tre si avviano alla Melevisione. Tonio prende un frutto.

Dài, Melevisione, facci venire qualche idea, almeno tu!

Effetti grafici di passaggio al cartone.

9) RVM. CARTONE. (5’)
10) STUDIO. RADURA ESTERNO CASA TONIO. Tonio, Principessa, Genio, Lupo. (4’)
Tonio, al centro della radura davanti alla casa, si guarda intorno furtivo; chiama qualcuno coi gesti: entra il Genio, gli si avvicina; Tonio chiama ancora dall’altra parte: entra la Principessa con un FOGLIO DI CARTA DA PACCHI dispiegato, e si avvicina. I tre fanno capannello. Tonio con aria di complotto:

TONIO
Allora, tutto chiaro? Abù Zazà, sei pronto con l’incantesimo di luce?

ABÙ ZAZÀ
Pronto (sospira): sacrificherò il mio desiderio di oggi!

TONIO
E tu Principessa sei pronta col rumore?

PRINCIPESSA ODESSA
Prontissima!

TONIO
Allora tutti ai posti. VIA!

Tonio si allontana verso qualche punto remoto, da cui lo vediamo portarsi le mani alla bocca e gridare.

TONIO (gridando, con effetto eco e lontananza)
AL FUOCO! AL FUOCO!… Il bosco brucia!!!… 

Il bosco brucia!!!

ABÙ ZAZÀ
Adonài, masannài – darascìri, giri‑giri…

Il Genio borbotta le sue formule e fa i suoi gesti magici con le mani, e LAMPI DI LUCE ROSSA baluginano dappertutto; la Principessa stropiccia vigorosamente il suo foglio, e un crepitio di fuoco si ode ovunque; Tonio continua a gridare da lontano, disperato e convincente.

EFFETTO CARTA / CREPITIO DI FUOCO

TONIO (gridando, con effetto eco e lontananza)
AL FUOCO! Tutti gli animali fuggano verso il laghetto!… AL FUOCOOOO!

Ed ecco il Lupo aprire la finestra allarmato, udire il crepitio, vedere i bagliori, spaventarsi, scomparire, e di lì a un attimo sbottare fuori dalla porta con una CALZA di Tonio in testa, una COPERTA addosso e un SECCHIO D’ACQUA in mano.

LUPO LUCIO (affannato)
Dov’è? Dov’è l’incendio? Dov’è?

Ma Tonio corre dietro di lui, chiude a chiave la porta di casa, e col Genio e la Principessa gli si avvicina alle spalle, facendolo spaventare.

TONIO, ABÙ ZAZÀ, PRINCIPESSA
SCHERZOOOO!

LUPO LUCIO
Ah! Aiuto!

TONIO
Visto che ti abbiamo cavato fuori?

Il Lupo si guarda intorno, capisce, e in un misto di dispetto e sollievo…

LUPO LUCIO

Ma allora…. Oh brutti truffatori mentitori! Allora… il bosco non brucia? Il mio carissimo, adoratissimo bosco non brucia?

TONIO
Come? Non eri stufo di vivere senza fissa dimora nel tuo “adoratissimo bosco”?

LUPO LUCIO
Tonio Cartonio, tu sei pazzo come tutti i folletti! Ma come fai a vivere in quella specie di pigna stretta? Non ci si può girare che si sbatte dappertutto! Non si sente nessun odore, né di vento né di preda! Non c’è l’erbetta per sdraiarsi in terra! Non c’è un albero per fare la pipì!…

TONIO
Vedi, Lupo Lucio? Forse ognuno sta bene a casa sua.

PRINCIPESSA ODESSA (cantando o recitando)
Casa è lì dove ti spogli

Dove sei davvero tu…

ABÙ ZAZÀ (cantando o recitando)
… in un tucul, in un tepee, in un igloo!

LUPO LUCIO
Sì sì sì, ho capito: le vostre sciocche filastrocche, iattattira‑tira‑tà! Ma una cosa rimpiangerò di quella casa.

TONIO
Cosa?

LUPO LUCIO (accarezzandosi la pancia)
La dispensa!

TONIO
Ah brutto… Vieni qui, lupo ladro, lasciati castigare!…

Tonio lo insegue, fingendosi adirato. Il Lupo scompare fulmineo f.c. Tonio si ferma a salutare il bambino.

Ora lo acchiappo, ma prima ti saluto. Tu con chi vorresti fare cambio di casa? Col Lupo, col Genio o con me?…

O stai bene lì dove sei? Be’, sai una cosa: anch’io!

Come dice la filastrocca, te la ricordi?

Casa mia, casa mia

Per piccina che tu sia

Non si vuole andare via

Solo un posto per sedere

Solo un piatto ed un bicchiere

Solo un tetto, solo un letto

Ma se vieni, io t’aspetto

Capito? Allora… vieni anche domani!

Strizza l’occhio e riprende la sua caccia

Dove ti sei nascosto, sacco di pelo devastatore di dispense!…

TOTALE CARTONI
20’

TOTALE STUDIO + SIGLE
25’

TOTALE PUNTATA
45’
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